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/Premetto lyi breve /cenno di fatto iul processo' che 
por^^e ocfcasionq a l pre^nte scatto. 

f-^ Altomani Giuseppe maestro elementare in un villaggio 
^presso Guastalla, ove da ben venti anni esercita il suo uf- 
iìico con pie^ soddisfazione dei superiori e della popola- 
zione, ngU a mattma tl u l in tjpwìp g^^ irritato contro un 
ragazzo indisciplinato e caparbio, che da tempo lo provo- 
cava, dopo d' avere lungamente ed invano pazientato, perde 
la consueta sua calma, e con una bacchettina, che acciden- 
tainienle trovavasi quel giorno nella scuola, lo percuote con 
due o tre colpi al dorso; colpi che cagionarono alcune lie- 
vissime echimosi, subito guarite senza reliquati di sorta e 
(come affermarono i periti d* accusa e di difesa concordi) 
senza che quelle violenze cagionassero alcun danno o pericolo 
alla salute del fanciullo. Era questa la prima volta che il 
maestro Altomani durante la sua lunga carriera si lasciava 
trasportare dall' ira sino al punto di usare vie di fatto verso 
un alunno: una lunga schiera di testi ineccezionabili uditi 
in causa escluse in modo assoluto che egli avesse cotesta 
mala abitudine, non ostante che (vedi rozzezza di costumi!) 
molti genitori avessero più volte eccitato il maestro stesso 
ad usare verso i loro figli mezzi violenti di correzione, Sfor 
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tuna volle che, esageratesi da principio le proporzioni del 
fatto, la cosa venisse denunciata air autorità giudiziaria, la 
quale - nonostante la desistenza della parte lesa - dovette pro- 
cedere d' ufficio. U Altomani venne però assolto dalJiretore 
di Guastalla: ma, sulF appello interposto dal^.^M., il Tri- 
bunale di Reggio-Emilia, ravvisando nel fatto tutti gli estremi 
del reato di cui air art. 390 condannò il maestro al mi- 
nimo della penajL' Altomani è ricorso alla Suprema Corte 
di Roma, sostenendo : i.** che il Tribunale travisò il con- 
cetto giuridico deir aòmo dei mezzi di correzione, quale e- 
merge dal disposto dell* art. 390 - 2.® che il Tribunale 
erroneamente confuse il semplice danno al corpo col danno 
pericolo alla salute, estremo questo essenziale al reato d' a- 
buso di correzione. 

Intorno a questi due motivi ecco alcune osserva- 
zioni che potranno servire a chiarimento dell' articolo in 
questione. 



/ 



Che non basti a costituire V abuso di correzione una 
via di fatto qualsiasi, improvvisa, isolata e di nessuna con- 
seguenza dannosa o pericolosa si comprende facilmente. La 
stessa parola abuso ^zAo^^xzXz, dal legislatore, significa qual- 
che cosa di ben più grave di una semplice infrazione alle 
norme regolamentari sui mezzi di correzione concessi ai ma- 
estri, qualche cosa di più serio che non sia uno scapellotto 
o^ una lieve percossa, dalla quale non rifuggono, in caà 
eccezionali, neppure i genitori più pietosi e gli educatori 
più umani. Il legislatore non ^a voluto colpire V uso di 
mezzi, anche afflittivi, di moderata correzione e savia disci- 
plina, ma r esagerazione di essi (quando, come dice -,^Jg:^ 
nocchio, excedant castigationis terminos) e le « crude^a^joMcjL^, 
quali repugna la pubblica coscienza > (Relaz. f^Ht^FJTl^j^pi uL 
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Ora r abuso non si può dedurre che da queste due 
circostanze: o dalla abitualità e frequenza di Ccistighi non 
permessi dai regolamenti e ritenuti inumani, o dalla spe- 
dale gravità di un castigo (anche isolato) per natura ^ua 
repugnante al sentimento generale e seriamente pericoloso, ^gt» 
Nel primo caso^si può essere meno rigorosi nello apprez- 
zare la gravità intrinseca dei fatti singoli: è la stessa abi- 
tualità deir uso di mezzi di correzione non consentiti che costi- 
tuisce r abuso, vuoi per il danno, che deriva sempre e neces- 
sariamente air allievo da un errato sistema correttivo che 
vizia il carattere, vuoi perchè la continuità e frequenza dei 
fatti escludono di per sé ogni scusa, che dall' impeto irri- 
flessivo, dalla sovreccitazione dell' animo Jfa ragione d* in- 
vocare chi, improvvisamente adirato in seguito a provoca- 
zione, perde la pazienza e involontariemente eccede. Nel se- 
condo caso ^il giudizio suir esistenza dell' abuso è più com- 
plesso: il mezzo di castigo adoperato deve considerarsi non 
solo di fronte alle regole teoriche della pedagogia, ma ezian- 
dio di fronte alla comune opinione che di esso si abbia nel- 
r ambiente in cui il fatto si svolge, di fronte alla maggiore 
o minore necessità pratica di usare mezzi di correzione 
addatti alla speciale educazione dell' allievo, di fronte alla 
maggiore o minore ragionevolezza del movente che spinse 
ad eccedere e infine - quale termine estremo ed essenziale 
fissato impreteribilmente dal legislatore -, di fronte al danno 
reale o temuto, che dall' eccesso consegua. 

Non è qui il caso di entrare in disquizioni pedago- 
giche, né voglio io farmi propugnatore di vecchi e condan- 
nati sistemi di correzione nelle scuole. 

— -•- V Qr.^.j 

(1) Nel progetto del Oiii]j^3Uk Jl68 X Mittalità delF abaso era con- ^._. . 
dizione essenziale per Y esistenza del reato. M^n proposta di Tecch w^ nel 
iir5 si tolse la condizione dell* abihudUà, r estando cosi taorì di iAimo che 
anche tm atto solo può costituire abuso. \ A j 
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€ Che buon prò facesse il verbo 

imbeccato a suon di nerbo 

nelle scuole pubbliche 

€ tutti noi che, grazie al cielo, 

non Siam più di primo pelo 

lo diremo ai posteri! 

E Sta bene che la scienza, che i regolamenti repudiino 
il barbaro sistema della verga, che fin da suoi tempi Opin- . 
tiliano stigmatizzava f^/sL de Oratore): sta bene che ai 
maestri sia rigorosamente vietato di usare il nerbo, che 
Mar ziale chiamava scettro dei pedagoghi (sceptrum peda 
gogorum) e che invece la mitezza dei moderni costumi ve 
drebbe con orrore rimesso nelle mani degli educatori de' 
nostri figli. Ma sta pur vero ( e, se si vuole studiare la so- 
cietà nostra come è, non come dovrebbe essere, niuno potrà 
negarlo) che Jionostante la voce dei pedagogisti e le mi- 
nacele dei regolamenti, in mezzo al popolo rozzo, spedalmenle 
delle campagne e (diciamolo pure) anche in mezzo a molte 
persone civili nate e<| allevate sotto V antico sistema e che 
non sanno sottrarsi air influenza delle vecchie idee, vìve 
ancora il proverbio qui parcit virg^e odit filium suum. e il 
castigo corporale si infligge comunemente, come se si trat- 
tasse della cosa più naturale, ai bambini fino dalla loro più 
tenera età. Pii iip d a iihu il 4dLyxLu di ^n*^^^'*'^^^^*^'^**^^ 
che sosteneva le parti di Pubblico Ministero dinanzi al Bfe- 
tore nel processo Altomani àbhe a dire pubblicamente e 
colla nuKsima disinvoltura dne egli pure era solito ar pic- 
chiare^i santa ragione i »oi figliuoli: solo, soggiungeva 
conyfcuta (!) distinzionejr bisogna picchiarli colle mani, non 
coUa bacchetta!! E ndlo stesso processo risultò/come ho 
di6nzi accennato, ch^parecchi genitori ebber^più volte a 
lagnarsi coli* Alto iyani, , p frrh^ rnntrn ì ler^ figl i i iii li ii ì 
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pUnati , no n^ usava 11 bastq nr, rhn nrlln 

_e sana d ella corre zione! 
Ora a me sembra che nel giudicare se.neU* applicazione 
in genere dei mezzi disciplinari e specialmente poi in un caso 
isolato di correzione mediante afflizione corporale (q"^^^ ^^ 
(jjli Un A\ ir AlliiiiiMii'i) si abbia o no aòuso tale da sorpas- 
sare la semplice contravvenzione regolamentare e da co- 
stituire un vero e proprio delitto, non possa e non debba 
il giudice (né lo abbia voluto il legislatore) trascurare lo 
studio dell' ambiente speciuk in cui il fatto si svolge : pe- 
rocché, date certe eccezionali condizioni, anche V uso mo- 
derato di castighi corporali non solo può essere ritenuto 
tollerabile, ma può diventare una necessitarci^ Ponete il 
maestro più paziente e più umano in mezzo a sessanta o 
settanta bambini, che passano improvvisamente dalla stalla 
alla scuola, privi affatto d' ogni più rudimentale principio di 
educazione, che furono dalla primissima età abituati a non 
obbedire che sotto i colpi di sferza, e pensate se questo 
maestro pòssa con modi urbani e colle semplici afflizioni 
morali farsi rispettare dagli alunni e mantenere la disciplina ! 
E se codesto maestro, non per contratta abitudine, ma in 
un momento d' ira si lascierà trasportare ad inferire una 




Wu Liuaitt H (jlil, paM(!èii(losi d i teorie platoniche^ 
lon tien conto dolio condizioni reali del mondo in cui vij 
cosa cho il positkista non può mettere in dubbio — « LesjjwtCmes d' é- 
< ncation, de méme queSo^stitutions politiquos et autres^^jB<rtIt généralement 
\ ussi bons que le permet lethgré do culture do l'biHiiSnité. Los enfants bar- 
laros do parents barbares ne peuv^B^nrobabJp«^m etro contonus quo par les 
1 aóthodes barbares dont do pareils parenji«^8cnt spontanóment; ot ces méthodes 
larbares referment probablement bi^'lfieilleure'Tft^^aration que ces enfants puis- 1 
ent recevoir poxir rivre dajj«Kla société barbareoiMls seront appelés à jouer | 
1 n rOlo. Au contraire,,..*?smembres civilisijs d' une socielC^-^i^sée seront na- 
mreUement pojtói^a tómoigner leur mécontentemcnt d'une mwuSr^^noins vio-/ 
llnto, uatìpSIt naturellement de moyens plus doux. (Spencer - De \ Educatiop etcì 
( jhap. m.) ; 
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lievissima percossa, senza intenzione di nuocere, ma allo 
scopo di richiamare con V unico mezzo energico che lì p>er 
lì gli si presenta possibile, il fanciullo ali* osservanza de* 
suoi doveri: se al movent e non antigiurìdico, se aW animus 
corrigendi corrisponde un atto, bensì vietato dai regolamenti, 
ma che è comunemente tollerato e che non arreca alcun 
danno, come si può, senza travisare il concetto del 1^- 
slatore, rilevare in queir atto im delitto, un abuso dei mezzi 
di correzione? Dove il delinquente senza l'animo pravo, 
dove un delitto senza turbamento sociale, dove la necessità 
d' una pena senza la temibilità del reo ? 



Ma a togliere di mezzo ogni difficoltà d* interpretazione 
e ad infrenare il magistrato nella latitudine degli apprez- 
zamenti dei singoli fatti sottoposti al suo giudizio, il legi- 
slatore opportunamente fissò nell* articolo 390 un estremo 
materiale c ostitut ivo del reato, che segna con precésioiie il 
momento in cui V eccesso nei mezzi di correzione diviene 
abuso incriminabile: e T estremo è il danno o pericolo alia 
salute. 

Che cosa s* intende per danno o pericolo alla salute? 
Qualunque dolore fisico cagionato mediante percossa, qua- 
lunque lesione della integrità personale basterà perchè si 
possa dire ricorrere codesto estremo? A queste domande si 
può rispondere dal punto di vista medico e dal punto di 

T^powfi tironioniiTT^iTi rhe nfenrono sul caio iUtomam 
con ro r^^"^^^^^ ^ffrrmnrnntT trhiii In Inj ^ pnrs r r^'^mf^ n'<fp i^fi- 
t rate sul dorso d^ l fnn^"'^^^ p^«nr.nnr. «r^» "^^ jì ' * f'^ 

d anno né pericolo alla sa l"^^^ Tlfli'itlTilllirrn nlir ri inni 1 alla 
salute, o pericolo, non vi è né vi può essere se non quando 
dalla lesione personale consegue o può conseguire una al- 
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terazione alle funzioni normali dell* organismo, giacché solo 

in questo normale, inalterato funzionamento consiste, secondo 

la scienza, ciò che chicùniamo salute^ Le suggellazioni echi- /Ux^ ) 

motiche, per sé sole non alterano la salute, né la pongono 
in pericolo, sebbene richiedono qualche tempo perché, il 
riassorbimento del sangue avvenga e sparisca completamente 
la traccia della percossa ricevuta. Tale aHteeoBofe^ opinione 
trova conferma nei più reputati autori di medicina legale, 
fra i quali basti citare V Hoffmann (Tr atlK j i jftfed»^ L^£^ 
p. 257)^ il quale ^comment2maou§ 152 del ^dice penale 
4pstriaco scrive; < Tespressione alterazione della salute, è 
sinonimo di malattia^ di un disturbo, cioè, dello stato 
generale, il quale si manifesta con febbre, malessere, dolore 
e via dicendo, giacché nel caso opposto si dovrebbero rite- 
nere come akerazioni di salute molte insignificanti lesioni, 
come ad esempio una semplice suggellazione la quale ri- 
chiede di frequente più di 20 giorni per sparire comple- 
tamente: ciò che sarebbe tanto contro il concetto della 
legge, quanto contro il concetto volgare di alterazione della 
salut^ » » 

Dal punto di vista giuridico, sembra a me che sia 
ben chiara la distinzione che ]|^ fatta il legislatore italiano 
fra danno al corpo e danno pericolo alla salute. E a per- 
suadersene, basta il semplice confronto tra V art. 372 e 
r art. 390 cod. penale. Nel primo di essi si legge: i^chiun- 
que. senza fine d' uccidere* cagiona ad alcuno un danno nel 
corpo nella salute eCb. Nel secondo non si parla di danno 
al corpo ma solo di danno pericolo alla sedute. Invero è 
chiaro che, se non può esservi danno alla salute senza un 
danno al corpo, e se molti danni al corpo cagionano an- 
che il danno o il pericolo alla salute, possono aversi però 
danni al corpo che non ledano, non mettano in pericolo 
la salute : ed è pur chiaro che il legislatore tenendo ben di 
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stinti i due termini, la richiesto che per l' applicazione 
deir art. 390 ricorra il caso più grave trascurando i fatti 
irrilevanti, p^ Squali è sempre aperta, del resto, alle parti 
lese la via della privata querela. E facile ne appare la ra 
gione: giacché, se così non avesse provveduto la legge, si 
sarebbe posto in peggiore condizione colui che nelle lievi 
percosse Aa la scusa evidente dell* animus corrigendi di 
colui che percuote col deliberato proposito di ledere la in- 
tegrità personale deir avversario: per quest' ultimo occorre- 
rebbe la querela, mentre pd primo V autorità dovrebbe pro- 
cedere d* ufficio ; e, poiché una violenza per quanto legge- 
rissima é sempre a ritenersi un danno al corpo (anche il 
più piccolo dolore fisico fisiologicamente é un danno) si 
arriverebbe air assurdo che una tiratina d' orrecchi, uno sca- 
pellotto, un buffetto il più innocuo, costituirebbero di per 
sé soli il reato d' abuso di correzione, lo che non può certo 
essere stato mai nella mente del legislatore. Il codice Zu- 
righese /|a una espressa disposizione^ 'cola quale dichiara 
non esser luogo a pronunciare alcuna pena per le lesioni 
corporali leggiere fatte da*persona avente il diritto di cor 
reggere: il codice nostro riesce allo stesso scopo dichiaran- 
do ^yimomquHle sole lesioni corporali che cagionano dan- 
no o pericolo alla salute. 

Che poi la distinzione da noi dedotta dal confronto 
fra gli art. 372 e 390 non sia basata ad inesattezza di 
frasi usate dal legislatore italiano, ma che fosse anzi pen- 
satamente voluta -ce ne conferma il confronto cogli altri 
migliori codici, i quali usano press' a poco le stesse espres- 
sioni. Il^tod. fi^rmanico (§ 223) distingue fra mcUtratfa- 
menti al corpOn^ danìieggiamento alla salute : il pbd. ^cinese 
usa la frase « cagionare danno al corpo e alla salute >, il 
Codice di Zurigo € ^^endere il corpo o la salute > il 
Qbdice^^tì^gherese < commettere vie di fatto su di un altro 
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o nuocere alla salute >.e così dicasi di molti altri nei quali 
^ tutti la semplice lesione personale è sempre e ben chiara i 
mente distinta dal danno alla salute. 



Contrariamente a questa logica interpretazione dell' art. 
390 il Tribunale di Reggio-Emilia giudicando la causa Air 
tomani affermava la seguente massima, che riproduciamo 
fèstuaimente dai motivi della sentenza. < Se la sahite. in 
generalcL presuppone necessariamente Y integrità e il buon 
essere crei corpo non si dura fatica a comprendere che se 
per avventura si producono delle lesioni ac| una persona 
l^quali oltre al dolore fisico siano state causa di una ma- 
lattia sofferta dal paziente, codeste lesioni non possono non 
costituire un danno che si o^ona alla salute della persc»ia 
istessa. Quindi è che il legislatore nella figura dei delitto 
di cui air art. 390 ^parlando di danno cagionato alla i^uté 
di una persona non |fa^ potuto intendere che rimanessero 
esclusi i maltrattamenti che si concretassero in lesioni per- 
sonali Se così non fosse il legislatore avrebbe sot- 
tratto dair esercizio dell' azione pubblica un fatto assai più 
grave di quello che può essere un semplice e lontano pe- 
ricolo alla salute delle persone affidate per ragione di istm- 
zione o di cura air altrui custodia o vigilanza 0.)f 

Evidentemente il ^Ibunale jf p^iti||^dal concetto che 
ogni danno cagionato al corpo e del quale nmanga traccia per 
qualche giorno cagioni malattia, la quale (siamo d'accordo) 
implicherebbe certamente danno alla salute. Ma 1^ 

I m7nii^i"> ì pillili iiilili in causa lo es cju i diiiii i^ fj^l ilimin 
fosse del resto la opinioneljltapifl^^ il senio della parola 
malattia nel lingjjaggWmedico, certo 
fa . modo ■cSS^T^crc rx) nel gyiiu u giuri Jlm. A ^ oi sembra 
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che quando il legislatore la parlato t non già di malattia 
(togliendo di mezzo così le molte controversie che in or- 
dine air interpretazione di questa parola erano sorte sotto 
il cessato codice) f ma di danno alla salute, egli abbia vo- 
luto significare ima vera e propria alterazione delle funzioni 
normali organiche, per la quale T offeso non possa più dirsi 
sano: e sano rimane certamente un individuo nonostante 
una lieve macchia sulla pelle | odi una leggiera scalfitura o4. 
altra simile lesione, che, pur costituendo un danno al 
corpo, non arreca alcun disturbo, alcun pregiudizio alle 
ordinarie funzioni della vita. 

Certo r art. 390 non jla inteso di escludere « i mal- 
trattamenti che si concretano in lesioni personali >. ma i 
quando si tratti di lesioni seriamente apprezzabili e che 
danneggino la salute: fra queste, ci sembra esagerazione 
comprendere anche le lievissime violenze, che, air in- 
fuori deir istantaneo e minimo dolore, non cagionano male 
di sorta. 

Né vale il dire che per tal modo il legislatore sarebbe 
stato incoerente « sottraendo ali* azione pubblica un fatto 
assai più grave di quello che può essere un semplice e 
lontano pericolo alla salute >^ perocché i fatti di cui noi 
parliamo non sono certo più gravi di quelli che mettono 
in pericolo la salute. U allarme sociale, la temibilità del 
delinquente non si manifestano solo per T effettivo verifi- 
carsi del danno, ma eziandio per il solo pericolo, che tal- 
volta basta a rendere gravissimo un fatto sebbene non abbia 
avuta alcuna conseguenza dannosa. Seguendo T errato ra- 
gionamento del tnbunale dovrebbe dirsi incoerente il le- 
gislatore perché punisce più gravemente il mancato omicidio 
della semplice lesione personale! 
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lai p^nR QftH c itei 'i lttlF art. 390 cod. pen.^;^rw^ ' 

i.** fihe siavi stato a^^^(? dei mezzi di correzione o di 



Riassumendo. Estremi essenziali perchà oi pujja appi 



disciplina. A>uso che può aversi tanto nella abituale cru- 
dezza dei mezzi di correzione quanto nelF eccesso nel ca- 
castigo in caso singolo : neir una e nelF altra ipotesi però 
r abuso deve essere giudicato tenendo conto delle speciali 
condizioni deir ambiente in cui il fatto accade. 

2.''^he dalT abuso sia derivato danno o pericolo alla 
salute, il quale non deve confondersi col semplice dcmno 
a£jQrpo. 

al rncn ^\fQX[\^^f% \\ Tribun ale^dJ. KpggJo B"" 
pretta iTh-UQ^^senso di ferreo rigore V art. ^i^tfe lo ritenne] 
apmicabile datater-^Oinplice violaziojie^ 5el regolamento scc 
lastico e il lievissimo damttn^^Sjroo. — Attendiamo fident 
Ila Suprema Corte (l^,*^ale perT^'TpQma volta è chia 
ad illustrare awélla disposizione del ntìeim^^odice 
sentenza cbcffcassando quella dei primi giudici, afferrfli 
h jirranytft d' una interpretegio ag pii!l Adziuual e e piil u it iaira . 
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